
  
  Nei sentieri della  

  Parola immergiamo 
  tutto il nostro cammino 

  e attraverso i colori della 
    Festa ne accogliamo  

          sempre il buon Seme  
                      che dal Cielo discende per farsi carne nella nostra esistenza.  

 

 C’è però un pericolo in agguato, poiché nella strada, nei crocevia delle nostre culture 
popolari, distratti dai colori variopinti delle nostre culture folcloristiche, tanti uccelli rapaci 

possono rubarci il Seme della Parola: li la Parola si smarrisce, si confonde con altri suoni stor-
danti e, finita la festa, restiamo vuoti, come le nostre piazze, vuoti senza la gioia, vuoti di pace, 

vuoti di vita. “Vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi 
divorare. Resistetegli saldi nella fede” (1Pt 5,8). 

 

 Non c’è però solo la piazza a portarci lontano dalla Parola ma anche una religiosità sterile 
che non porta frutto, accendiamo candele, andiamo dietro ai Santi e nelle processioni anche dietro 

per farci la passeggiata con loro, veniamo alla Messa solo perché c’è un occasione ma il Mistero 
dell’Eucarestia non è il pane Domenicale della nostra Vita, ci sentiamo a posto con la coscienza poiché 

abbiamo fatto il nostro dovere, ci sentiamo giusti guardando gli altri, con il nostro Santo siamo bravi de-
voti, ma questo terreno della nostra vita rimane duro, impenetrabile, pietrificato dalla nostra lon-

tananza, dalla nostra ignoranza, dalla nostra vita arida di Fede, (che non significa credere che Dio c’è ma 
piuttosto essere impregnati di Spirito Santo), in questo terreno attecchisce qualcosa ma passata la festa tut-

to muore, tutto passa, e mentre i giorni della nostra vita scorrono, l’aridità del cuore rafforza la corazza im-
penetrabile che ci costruiamo attorno al vortice dei nostri stress, delle nostre ansie, delle nostre corse sui binari 
dell’apparenza, del materialismo, dell’avidità, dell’avere, della smania di sentimenti da usa e getta. “Non 
lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla grazia e non 
da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne fanno uso”  (Eb 13,9). 
 

  Infine c’è il dramma del vuoto esistenziale della nostra vita, della nostra intimità che in ogni festa gio-
ca il suo ruolo importante poichè tra la piazza e la chiesa, dietro le finestre a spiare o nei “rigiocchi” dei nostri 
prendi e porta, scorre la nostra partecipazione, e li cade la Parola, ma può rimanere soffocata senza luce, 
senza speranza, senza vita. “Le grandi acque non possono spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. Se uno 
desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non ne avrebbe che disprezzo” (C. dei Cantici 8,7). 
Quante scelte sbagliate possono spegnere la forza di vita e di Luce poiché abbiamo piantato la nostra vita 
tra le spine, tra quello che ci fa male. Quante scelte facili, quante logiche in nome della libertà del moderni-
smo, del tutti fanno così, dentro un vortice di spine, ma non si può abitare in mezzo ai rovi e l’unica via che ci 
libera è quella di convertirci alla Parola di Gesù, allontanandoci da tutto ciò che ci distrugge e ci annienta. 
“Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo 
buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere 
qual è la volontà del Signore” (Ef 5,15-17). 
 
 
 San Marco tu tieni tra le mani il dono più prezioso, una goccia di Cielo  
  sgorgata dal costato di Gesù, che toccando l’uomo lo risorge, lo innalza, lo riempie di vita,  
        ci hai regalato il primo e il più grande Testimone, degno di questo nome,  
      che fino alla fine dei tempi nessuno potrà mai permettersi di smentire:  
       “Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse:  
                                                               "Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!" (Mc 15,39),   
 Tu tieni tra le mani altro che google maps, che ha i suoi limiti nel definire la stabilità  
    delle nostre strade che cadono come a Genova, tu hai nelle mani la password d’accesso  
         alla via che è Gesù e che unisce la terra al cielo, la creatura al suo creatore  
         e ci fa volare nell’infinita fonte di vita e di luce che è il Paradiso  
            pienezza della nostra esistenza pienezza di gioia. "Coraggio! Àlzati, ti chiama!".  
               Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù” (Mc 10,49-50). 
   Tu tieni tra le mani l’unica Verità che trascende tutti i meccanismi di pensiero,  
       filosofici, ideologici, storici, infatti si nasconde ai sapienti ed è rivelata ai piccoli. 
         “Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore,  
         e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti” (Mc 10,43-44).  
        Verità che è discesa dal cielo. Ci stupisce la forza della sua essenza di pace, di forza  
        di vittoria, come ben afferma Giovanni: “Quello che era da principio, quello che  
           noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi,  
       quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita... 
                                                     ...noi lo annunciamo anche a voi” (1Gv 1,1-3).  
          La Verità è sotto gli occhi di tutti tranne di chi non vuol vedere! 



   Veniamo a te per non perderci tra i rumori stordanti delle nostre piazze,  
     veniamo a te per spogliarci delle vesti di una religiosità di facciata,  
   dura come la pietra e rivestirci di Cristo che fa del nostro Cuore di Pietra  
                                                                                          un Cuore di Carne (Ez 36,26).  
Veniamo a te per liberarci da quelle spine soffocanti delle nostre scelte sbagliate,  
                                                    dei nostri vuoti esistenziali, delle nostre tristezze. 
Veniamo a te non per prendere il Vangelo, non per diventare fans,  
ma come Ezechiele vogliamo mangiarlo per divenire noi la Lettera di questa Parola... 
  “Aprì la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi:  
  "Figlio dell'uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo  
   che ti porgo". Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele” (Ez 3,2-3).  
Veniamo a te desiderosi di scrivere la Lieta notizia cioè il Vangelo  
  non solo con gli inchiostri multimediali dei nostri tempi, non solo fondando  
  areopaghi moderni sui canali di GotoWebinar, ma anche come dice la Parola  
          formando in noi la Vita di Cristo: “Le genti sono chiamate, in Cristo Gesù,  
      a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi  
      della stessa promessa per mezzo del Vangelo” (Ef 3,6),  
                                      e porteremo frutto il 100, il 60, il 30 per uno,  
        e non supereremo solo la logica di una spiga che in una buona annata  
        riesce a fare 8 chicchi, e 30 in un annata straordinaria,  
         con Lui faremo l’impossibile, che è il 60, e figuriamoci anche il 100 per primo,  
          ma anche ci collegheremo sulle onde dello Spirito che a google,  
   che nasce da una forma matematica di 10 elevato a 100, gli fa un baffo,  
            ...e possederemo così “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace,  
     magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé;  
     contro queste cose non c'è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù  
 hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri.  
Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito (Gal 5, 2-25).  
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